
PER UNA NUOVA URBANISTICA

Disegna la città e valuta l'impatto
di Salvatore Settis tendenza a rimuovere la coscienza dei pro- tero pianeta di Trantor.

L'urbanistica al servizio di voraci develo-
pers, ciricorda LaCecla, è incapace dicontra-
stare le formidabili mutazioni interne che
caratterizzano la città di oggi e di domani:
l'esplosione delle periferie e l'obesità delle
megalopoli, la mercificazione dello spazio
in estensione (urban sprawl) e in altezza (il
vertical sprawl che Vittorio Gregotti ha chia-
mato "grattacielismo"), la gentrificatlon che
scaccia i meno abbienti dai quartieri più ap-
petibili(al temaèdedicatounrecentelibrodi
Giovanni Semi, appena pubblicato dal Muli-
no: Centrification. Tutte le città come Disney-
land?). Nuove divisioni urbane, basate sul
censo, si insediano nelle città. La transizione
da città a paesaggio, che fu storicamente una
sorta di cerniera, cede il passo a feroci confi-
ni intra-urbani, caratterizzati dalla segmen-
tazione della società, da spazi di esclusione,
controllo delle libertà elimitazione dei dirit-
ti. L'urbanistica «che si occupa di separare,
zonizzare, controllare, chiudere dietro can-
celli i ricchi e le classi medie e dietro para-
venti di lamiera gli slums» è una disciplina
che ha rinnegato se stessa, disumanizzan-
dosi fino al punto di negare all'agricoltura il
diritto di esistere (ameno che nonsial'inten-
sivo land grabbing di immensi neo-latifon-
di): «la città non ha più bisogno di una cam-
pagna né di una natura dove vengano pro-
dotte le risorse per la sua sopravvivenza».

Mettendo al centro le pratiche di vita
quotidiana delle comunità urbane e il ruolo
essenziale dell'agricoltura nella vita eco-
nomica e civile, il libro di La Cecla è un forte
richiamo alla responsabilità degli urbani-
sti (e dei politici) e perciò rivendica l'urgen-
za di una "valutazione di impatto sociale"
(Vis) delle pianificazioni urbane, racco-
mandata dalla Commissione Europea ma
di là da venire in Italia. La Cecla ha fiducia
nella riqualificazione dell'urbanistica sulla
base di una corretta e non burocratica ap-
plicazione della Vis: prova ulteriore, se ve
ne fosse bisogno, che la sua non è una cieca
invettiva contro l'urbanistica, ma anzi si
propone come manifesto per una nuova
urbanistica, non solo tecnica ma storica,
ecologica e antropologica, una "scienza
umana" oggi più necessaria che mai.

cessi in atto o a leggerli sotto il segno di una

O gni mese (anche questo, anche il
prossimo) cinque milioni di per-
sone lasciano per sempre la cam-
pagna e migrano in città. Nel 1850

viveva in città il 3% della popolazione mon-
diale, oggi il 54%; il 70% nel 2030, secondo le
previsioni: i due terzi dell'umanità. Nel 195o
le città del pianeta oltre il milione di abitanti
erano 83, oggi sono più di 500, di cui sedici
oltre i 20 milioni. Inquestaurbanizzazione a
tappe forzate, più di un miliardo di esseri
umani vive in slums, che talvolta coprono il
90 %di agglomerati che di"città" hanno solo
il nome. Su questo sfondo, quale è il compito
dell'urbanistica? È ladura domanda che cor-
re in ogni pagina del nuovo libro di Franco La
Ceda, Contro l'urbanistica (Einaudi). Ma si
può essere, così senza mezzi termini, contro
l'urbanistica o ancora Contro l'architettura
(così un altro libro dello stesso autore, pub-
blicato da Boringhieri nel 2008)? La Cecla
non è tanto ingenuo da voler negare l'intero
percorso di una disciplina, ma ha il coraggio
che basta per sfidarne l'incoerenza di fondo:
in una epocale trahison des clercs, questa la
tesi, l'urbanistica ha finito col considerare se
stessa una disciplina al servizio del potere e
non dei cittadini, barricata in un miope tec-
nicismo che mette alla porta la democrazia,
sorda al degrado ambientale, incapace di
rinnovarsi facendosi plasmare dai problemi
della gente e del mondo. Daantropologo, ma
ancor più da cittadino fra i cittadini, LaCecla
percorre col suo sguardo inquieto un piane-
ta in ebollizione (acuti reportages di viaggio
intervallano i capitoli del libro, portandoci
da Giacarta a Minsk, da Fukuoka a Milano, e
culminando naturalmente in Parigi) e ne
misura la febbre, constatando la povertà
delle risposte di tecnici e politici, la perversa

pretesa necessità.
In una scritturadensa e impegnata, ilplai-

doyer di La Cecla si muove fra due poli, l'at-
tualità e la storia. Sul fronte della storia, il
suo argomento è difficile da contestare:
Kropotkin, Geddes, Mumford concepirono
l'urbanistica come osservazione simpateti-
ca della convivenza dei cittadini entro le for-
me urbane, dovela regolazione dellacittà sia
pensata in funzione della vita quotidiana,
anzi (diciamolo) della felicità dei cittadini. Il
secondo Novecento vede gradualmente im-
porsi «una idea tutta tecnica dell'urbanisti-
ca», che ne annienta la matrice e la sapienza
umanistica, «come se la fenomenologia ur-
bana fosse tutta fatta di forme e non fossero
invece importantissimi tutti i tegami e le reti
e l'invisibilità delle intenzioni dichi l'abita e
di chi ci viene a vivere». Divenuta «l'ancella
del formalismo architettonico», «l'urbani-
stica ha ucciso l'urbanità», è diventata «una
specie di assistente dell'economia immobi-
liare». E qui La Ceda dispiega il suo contro-
veleno, la vita quotidiana delle donne e degli
uomini, «una forma di produzione di socie-
tà, una morale per la vita di tutti i giorni, le
routine, i ritmi quotidiani, i sogni collettivi».
Al centro della sua proposta, il necessario
rapporto fra il corpo dei cittadino e il corpo
dellacittà, un «abitare iposti» che voglia dire
usare la città e non consumarla né esserne
consumati. Risuona qui, anche se LaCeclase
ne distanzia, il modello della città come luo-
go supremo di «produzione dello spazio so-
ciale» di Henri Lefebvre, con la connessa te-
matica dei diritto alla città che innerva le
tante manifestazioni di piazza di questi an-
ni. Il Droit à la ville di Lefebvre, pubblicato
pochi mesi prima che esplodesse il Maggio
francese (1968) fu il vero e proprio annuncio
della categoria dell"`urbano" come stru-
mento descrittivo e interpretativo di una fa-
se storica in cui la città tende a identificarsi
con la forma complessiva della società, se-
condo The World City Hypotesis (John Fried-
mann, 1986), che somiglia sempre più al-
l'ecumenopoli di Asimov, una sola città di
quaranta miliardi di abitanti che copre l'in-
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